
Comunicare l'innovazione.
Perché il successo del
nuovo dipende dalla ca-
pacità di spiegarlo (a cura
di Andrea Granelli, ed. il
Sole 24 ore, pp. 212, euro
24, coi contributi, tra i
vari, di Luca Cordero di
Montezemolo, Marco
Tronchetti Provera, An-
drea Granelli, Oliviero To-
scani, Riccardo Viale, Al-
berto Abruzzese), affronta
questo tipo di tematiche.
E, soprattutto, è il primo
volume di una collana de-
dicata all'innovazione del
Belpaese, collana promos-
sa dalla Fondazione Cotec
(www.cotec.it - acronimo
di "Competitività tecnolo-
gica"), che, sotto la presi-
denza onoraria del Capo
dello Stato, si propone di
dare un contributo decisi-
vo nell'orientamento del-
le scelte pubbliche italia-
ne ed europee verso gli
interessi e le priorità tec-
nologiche del mondo in-
dustriale.
Dice Granelli: "l'innova-
zione deve essere comu-
nicata in maniera evoca-
tiva ma concreta, inglo-
bando con coerenza i se-
gnali deboli del futuro
che si affaccia. Bisogna
avvicinare il consumatore
alla tecnologia e non, vi-
ceversa, imporgliela de-
scrivendo i prodotti col
linguaggio della tecnica,
estraneo e lontano". Sia-
mo d'accordo: se nessuno
fosse riuscito a spiegare
l'utilità del telefono, del
pc, degli aerei, della ra-
dio… chissà come sarebbe
il mondo oggi.

Arrivando ai nostri giorni:
"Credo proprio che 640
kbytes saranno sufficienti
per chiunque" (Bill Gates,
Microsoft - 1981). "Inter-
net collasserà in maniera
catastrofica nel 1996"
(Robert Metcalfe, invento-
re di Ethernet).
Potremo proseguire all'in-
finito, ma chiudiamo con
queste tre ultime convin-
zioni: "Quella radio... è
una mania che passerà
presto" (T.A.Edison, citato
da Cerf e Navasky in La
parola agli esperti). "La te-
levisione non potrà regge-
re il mercato per più di sei
mesi. La gente si stanche-
rà subito di passare le se-
rate a guardare dentro
una scatola di legno"
(Darryl F. Zanuk, direttore
della 20th Century Fox,
1946). "Non ci sarà mai
più di un milione di auto-
mobili al mondo perché
non è possibile riuscire a
trovare più di un milione
di artigiani da addestrare
per fare gli chauffeur"
(amministratori della Mer-
cedes, 1903). Questa car-
rellata è utile per com-
prendere quanto sia im-
portante non solo inven-
tare, ma innovare; e, an-
cor più, saper comunicare
una innovazione, qualun-
que essa sia. Allo stesso
modo, Galileo Galiei uti-
lizzò un linguaggio non
ufficiale, non d'accade-
mia, per comunicare i ri-
sultati e le applicazioni
delle sue scoperte. Perché
la comunicazione dell'in-
novazione e l'innovazione
sono inseparabili. È la dif-
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fusione dell'idea, del pro-
getto, del prodotto a fare
la differenza tra invenzio-
ne - fatto tecnico - e in-
novazione - fatto econo-
mico, sociale culturale. È
la comunicazione a far
comprendere ai consuma-
tori, ai cittadini, agli inter-
locutori il valore d'uso, la
logica, il funzionamento
della novità.
E se il terreno dell'accet-
tazione diffusa delle inno-
vazioni diviene meno fer-
tile, è anche responsabili-
tà delle aziende il dover
saper comunicare la pro-
pria attività innovativa: è
un dialogo continuo, tra
chi propone e chi consu-
ma, tra chi offre e chi
condiziona sempre più ciò

che gli viene proposto.
Non sono più sufficienti i
"muscoli tecnologici". Ser-
ve altro. Occorre spiegare,
fare appello agli aspetti
simbolici ed emozionali,
muovere verso un futuro
desiderabile, magari in-
certo nella sua definizio-
ne, ma produrre simboli
significa imboccare strade
considerate prima irrag-
giungibili.
Dopotutto, l'innovazione
comincia dagli occhi di
chi guarda la realtà e pen-
sa di poterla migliorare:
per fare meglio quello che
si faceva ieri; fare oggi ciò
che ieri era impossibile;
fare oggi ciò che ieri era
impensabile. Il volume ap-
pena pubblicato dal titolo

ROMA - L'Italia è ancora senza un film che la rap-
presenti per la corsa all'Oscar per il miglior film in
lingua straniera. Ieri ha abbandonato
la gara anche "Manuale d'amore",
scelto in sostituzione di "Private",
rifiutato nei giorni scorsi dalla
commissione degli Academy
Awards perché non recitato in lin-
gua italiana. Oggi si saprà se pro-
porremo un altro titolo o se insiste-
remo nel proporre il film di Costan-
zo, anche a costo di uno scontro con
la commissione statunitense. I 17
membri del comitato incaricato di
designare il candidato italiano si ri-
uniranno alle ore 15 e l'annuncio
sarà comunicato dall'Anica. Con
l'autoesclusione polemica di
''Manuela d'amore'' di Gio-
vanni Veronesi, concordata
con il produttore Aurelio De
Laurentiis, tornano in ballo otto con-
correnti: ''La bestia nel cuore'' di Cristina Comen-
cini, ''Cuore sacro'' di Ferzan Ozpetek, ''I giorni del-
l'abbandono'' di Roberto Faenza, ''Quando sei nato
non più nasconderti'' di Marco Tullio Giordana,
''Quo vadis, Baby?'' di Gabriele Salvatores, ''Provin-
cia meccanica'' di Stefano Mordini, ''Viva Zapate-
ro!'' di Sabina Guzzanti e ''Il resto di niente'' di An-
tonietta De Lillo. Purtroppo non ci sarà ''Le conse-
guenze dell'amore'' di Paolo Sorrentino, uscito nel-
le sale fuori dai termini previsti dall'Academy. Un
titolo che ci avrebbe rappresentati al meglio, vitti-
ma della burocrazia o forse poco "caldeggiato" dal-
la nostra commissione, ora disposta a “lottare” per
il film di Costanzo. 
Le dichiarazioni polemiche di Veronesi e De Lau-
rentiis per l'esclusione di ''Private'' potrebbero por-
tare i commissari a ribellarsi ad un regolamento
dell'Academy che molti giudicano inadeguato: l'i-
potesi, lanciata dallo stesso Veronesi, potrebbe por-
tare i commissari ad insistere sulla scelta di ''Priva-
te''. ''E  se gli americani non lo accettano, tanto
peggio - ha detto Veronesi - vuol dire che que-
st'anno l'Italia non presenterà nessun film. L'im-
portante è non prostrarsi agli Usa: lo facciamo già
in politica, almeno nel cinema manteniamo l'auto-
nomia''. In ogni caso impuntarsi su "Private" è for-
se inutile, visto che la commissione statunitense ha
dichiarato che il film, recitato in arabo ed ebraico,
può tranquillamente concorrere nelle altre catego-
rie. Le nomination per i cinque finalisti all'Oscar per
il Miglior Film in lingua straniera, saranno rese no-
te dall'Academy il prossimo 31 gennaio, mentre la
premiazione dei 78esimi Academy Awards si svol-
gerà il 5 marzo 2006 al Kodak Theatre.

Adolfo Spezzaferro

L’ITALIA ANCORA
SENZA UN CANDIDATO

OSCAR PER IL MIGLIOR FILM STRANIERO

ROMA - Un grande espo-
nente del jazz italiano, il
chitarrista ed armonicista
milanese Bruno De Filippi,
sarà l'ospite di stasera del
Cotton Club di Roma. Sen-
sibile ad ogni stile musica-
le, qualitativamente eleva-
to, negli anni '60 e '70,
Bruno De Filippi collabora
come chitarrista alle rea-
lizzazioni discografiche dei
più famosi cantanti italia-
ni: Mina, Caterina Valente,
Johnny Dorelli, Ornella Va-
noni. Nella sua quaranten-
nale carriera, ha collabora-
to con i più importanti
jazzisti del panorama in-
ternazionale (Louis Arm-
strong, Bud Shank, Gerry
Mulligan, Astor Piazzolla,
Les Paul, etc.), e italiani
(Tullio De Piscopo, Enrico
Intra, Franco Cerri, Guido
Manusardi, Renato Sellani,
Lorenzo Petrocca, etc.).
Negli anni '70 inizia ad in-
tensificare la sua attività
come armonicista, interve-
nendo con assoli al fianco
di Mina, Pino Daniele, To-
quiño, Rossana Casale, Ca-
terina Valente, Gino Paoli.
Dall'86 registra sotto il
proprio nome gli album
"Harmonica", "Sweet Jazz
From Italy", "Portrait in
Black and White" e "Diffe-
rent Moods" che ha la par-
ticolarità di contenere la
jazz-suite "Metamorfosi"
(masterizzato e ripubblica-
to dalla M.A.P. nel 2000),
da lui composta per armo-
nica e quartetto d'archi. Il
CD "Bruno De Filippi in
New York with Friedman
Trio" evidenzia il talento
che Bruno ha sviluppato
con l'armonica cromatica.
Il sodalizio sviluppatosi
con il pianista americano
Don Friedman dà vita nel
1994 all'album "You and
the night and the music" e
a numerosi concerti in Eu-
ropa e negli Usa. Impor-
tanti palcoscenici, hanno
visto la sua armonica:
"Town Hall", "Birdland", e
il prestigioso "Blue Note"
di New York, considerato
uno dei più grandi jazz
club del mondo; inoltre
"The Green Mill" di Chica-
go, "Pier House" di Key
West (Florida) e numerosi

ROMA - Quando Alexan-
der Graham Bell mostrò
per la prima volta un tele-
fono al sindaco di New
York, questi commentò:
"Questa è un'apparecchia-
tura assolutamente affa-
scinante, ma cosa me ne
faccio?" Bell rispose che il
telefono gli avrebbe per-
messo di contattare tutte
le città degli Stati uniti. Il
sindaco ne rimase stupito
e rispose: "Perché dovrei
farlo? Io non conosco al-
tra gente fuori New York".
E ancora: "Questo "telefo-
no" ha troppi difetti per
essere seriamente consi-
derato un mezzo di comu-
nicazione e non ha nessun
valore per noi (nota inter-
na della Western Union
Telegraphs - 1876).
E gli aerei? "Macchine vo-
lanti più pesanti dell'aria ?
Impossibile!" (Lord Kelvin,
membro della Royal So-
ciety - 1895). "Gli aero-
plani non faranno più ac-
cadere le guerre poiché
promuoveranno le comu-
nicazioni internazionali e
renderanno obsolete le ar-
mi, poiché saranno attac-
cabili dal cielo (opinione
diffusa agli inizi del 20°
sec. - dall'Economist).
Niente telefono, né aerei.
Vediamo i computer:
"Credo che nel mondo ci
sia mercato per ... mah di-
rei 5 computer" (Thomas
Watson, IBM - 1943). "I
computer in futuro non
dovrebbero pesare più di 1
tonnellata e mezzo" (Po-
pular Mechanics - 1949).

ROMA - Doppio appunta-
mento, stasera e domani alle
ore 21, alla Casa del Jazz con
il sassofonista alto David Bin-
ney e il suo sestetto. Espo-
nente della nuova scena mu-
sicale newyorkese, Binney ap-
proda a Roma con un concer-
to in cui si esibiranno auten-
tiche all star della nuova ge-
nerazione del jazz americano:
Scott Colley (contrabbasso),
Adam Rogers (chitarra), Dan
Weiss (batteria), Mark Turner
(sax tenore) e Craig Taborn
(pianoforte). 
Acclamato come un talento
compositivo personale e di
alto livello, il sassofonista
Binney è uno dei più prolifici
giovani musicisti jazz attual-
mente in circolazione. Ap-
prezzato da critica e pubblico,
recentemente è stato defini-
to da "Jazz Times" come uno
dei "giovani musicisti che hanno
creato una scena jazz alternativa
suonando una musica audace e ori-
ginale". Conosciuto per le sue per-
formance con gruppi prestigiosi co-
me le big band di Gil Evans e Maria
Schneider, Jim Hall, Bobby Previte e
il Cecil McBee Quintet, Dave è sta-
to anche co-fondatore del quintet-

to "Lost Tribe" e del collettivo aper-
to Lan Xang Quartet. Con queste
formazioni ha registrato una dozzi-
na di dischi come leader o co-lea-
der. Nativo di Miami, è cresciuto
nella California del Sud. Il suo amo-
re per il jazz risale agli anni dell'in-
fanzia, quando grazie ai suoi geni-
tori conosce la musica di John Col-

trane, Miles Davis, Bobby
Hutcherson, Wayne Shorter e
molti altri. Inizia a studiare
sassofono e a diciannove an-
ni si trasferisce a New York
per suonare e studiare con
Phil Woods, Dave Liebman e
George Coleman. Nel 1989
vince un finanziamento della
National Endowment for the
Arts per registrare il suo pri-
mo disco, "Point game", che
viene pubblicato dall'etichet-
ta francese Owl Records, con
la partecipazione di Marvine
"Smitty" Smith, Edward Si-
mon, Adam Rogers e Lonnie
Plaxico. Da allora, l'inconfon-
dibile e innovativo suono del
suo sassofono si è fatto senti-
re dai club di New York ai fe-
stival jazz europei. Accanto
agli impegni in qualità di lea-
der, Dave Binney ha suonato
come sideman con il Mahler

Project di Uri Caine. Dave con Are-
tha Franklin alla Camegie Hall, e
con Maceo Parker. Nel 1998 ha
creato una sua casa discografica, la
Mythology Records.
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IL SASSOFONISTA ALTO E IL SUO SESTETTO OGGI E DOMANI ALLA CASA DEL JAZZ DI ROMA 

David Binney e il jazz suona nuovo

Jazz club in Germania e
Indonesia. Ultimamente
ha tenuto dei concerti in
Russia alla "Philarmonic
Hall" di S. Pietroburgo e
alla "Convention Hall" di
Honk Hong. Tra i jazz Fe-
stival da sottolineare le
partecipazioni al "Jazz at
the Tropic" di Miami, al
"Django Reinhardt Festi-

val" di Fontainbleu (Fran-
cia), al "Jakarta Jazz Festi-
val" (Indonesia), al "Zagreb
Jazz Festival". Il Cd "Lili
Marlen", realizzato a New
York, per l'etichetta
"Giants of Jazz" ha otte-
nuto grandi riconoscimen-
ti della stampa specializ-
zata. Il CD "You my love",
dedicato alla moglie Mimì,

è stato registrato nel '97
con Don Friedman, Bill
Hart e Jeff Fuller. E ancora
il Cd "I Love Paris", che
contiene famose canzoni
francesi arrangiate in jazz,
a cui hanno partecipato,
Pierre Michelot al basso,
George Arvanitas al piano
e Philippe Combelle, alla
batteria. "Senti che lune" è

l'ultimo CD, registrato con
la partecipazione di Gian-
ni Coscia alla fisarmonica,
contenente 13 famose
canzoni dedicate alla luna
come "Moonlight Serena-
de" e "Guarda che Luna".
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NELLA SUA CARRIERA HA COLLABORATO CON JAZZISTI DI FAMA MONDIALE E CON CANTANTI DEL CALIBRO DI MINA

La storia della musica in un’armonica
Bruno De Filippi al Cotton Club di Roma
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